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EDUCAZIONE STRADALE E ALLA LEGALITÀ
di Barbara Riva

La prima condizione per garantire sicurezza stradale è l’essere 
responsabili.
A tal proposito è interessante soffermarsi su una recente sen-
tenza del Tribunale di Trento (n. 1053/2014) che ha attribuito 
una responsabilità pari al 30% ad un automobilista che ha investi-
to un bambino in bicicletta a causa di un repentino spostamento 
del secondo effettuato dal marciapiede per attraversare la stra-
da percorsa dall’automobilista. Motivo del concorso di colpa è 
la particolare età del bambino: 9 anni.
Secondo la sentenza il bambino non vanterebbe infatti ancora 
tutte le potenzialità per adottare comportamenti prudenti, cosa 
che invece può, e deve, fare l’adulto, oltre ad essere solito crea-
re ed esporsi a situazioni pericolose.
Uno dei primi comportamenti prudenti richiesti all’adulto è quel-
lo della “previsione”, ovvero di essere in grado di presumere, 
o meglio prevedere, il comportamento di soggetti che ancora 
non hanno raggiunto una sufficiente maturità per stare in strada, 
al fine di prevenirne i rischi.
Come si sa, del resto, il bambino non può percepire il traffi-
co come un adulto e addirittura è in grado di comprenderlo in 
modo parziale e differente a seconda dell’età e dei condiziona-
menti relativi sia all’aspetto cognitivo che emotivo. 
Il bambino non è in grado di conoscere i pericoli della strada o 
anche di calcolarne le incidenze e le conseguenze e pertanto non 
sa adottare comportamenti idonei per la sua e l’altrui incolumità.
La sentenza citata è una buona scusa per rivedere alcuni aspetti 
psicofisici tipici dell’età evolutiva e farne tesoro nella stesura 
di percorsi formativi atti a promuovere sicurezza stradale.
È importante infatti che i formatori adottino metodi ed approcci 
testati per stimolare le informazioni/canali sensoriali di tipo udi-
tivo, tattile, olfattivo, visivo, gustativo, che rispettino la possibilità 
di attenzione dei diversi interlocutori, la loro capacità di memoria 
(cognitiva e meta cognitiva), il loro grado di condizionamento, la 
loro diversa capacità di muoversi (assai limitata nei primi anni). 
Quando si ha di fronte un bambino della scuola dell’infanzia si 
dovranno, ad esempio, attivare tutte quelle attività utili a stimo-
larlo attraverso l’utilizzo di input sensoriali (tattili, visivi, uditivi, 
ecc.) e a condurlo in un percorso di associazioni, ad esempio 
visivo-tattile (colore associato alla materia), oppure percettivo-
visivo (associazione di vissuti psicomotori in uno spazio predi-

sposto), uditivo-visivo (associando ogni singolo colore ad ele-
menti di forte valore emozionale quali messaggi riconoscibili 
associati in relazione significativa: aggiunta del colore all’asso-
ciazione simbolo-significato emozionale).
Nel caso di bambini di scuola primaria frequentanti il primo e 
secondo anno, invece, va tenuto presente che ancora possono 
valere gli approcci delle scuola dell’infanzia anche se il bambino 
sta acquistando maggiore consapevolezza del tempo, delle cose, 
dello spazio, ma è ancora nel pieno del suo sviluppo psico-fisico. A 
questa età, ad esempio, permane ancora la difficoltà dell’ascolto, 
così, come si suggerisce di fare per gli ultimi anni di scuola dell’in-
fanzia, è utile sollecitare l’attenzione dei bambini con strumenti 
comunicativi quali i  racconti che si rifanno in parte alla fantasia e 
in parte alla realtà e che producono emozioni e sensazioni, nonché 
con iniziative che stimolano la loro capacità creativa.
Anche nei bambini di questa età le capacità motorie non sono 
totalmente sviluppate così come non lo sono le capacità di com-
prensione del movimento nello spazio. Essi, ad esempio, non 
sono ancora in grado di capire né la direzione, né l’orientamento 
tanto che non distinguono ancora la destra dalla sinistra e non 
capiscono neppure il cosiddetto “effetto specchio”. È ancora 
inopportuno quindi insistere su questi aspetti quando gli si pre-
sentano comportamenti idonei da adottare.
Prendendo coscienza di tutte queste difficoltà, compito del for-
matore è quello di condurre il bambino all’approfondimento del 
luogo strada simulando un contesto che, con il passare degli 
anni del bambino, dovrà essere sempre meno fantastico e 
più reale. 
A questa età, ben vengano i “percorsi di esplorazione e di sco-
perta”, che vedono protagonista la strada: luogo appunto di 
scoperta, ma anche di incontro, di rispetto, di civismo. I pericoli 
della strada ora devono essere però presentati come chiari e de-
terminati, i suoi linguaggi (suoni, colori, forme ed altri strumenti 
comunicativi) percepiti e capiti, così come devono essere co-
nosciuti tutti i suoi “protagonisti” (utenti della strada). Si potrà 
cominciare anche a far uscire i bambini dalla scuola e metterli in 
strada di fronte alla realtà che gli si sta presentando.
Si rendano i bambini protagonisti attivi di “un’osservazione parte-
cipata”, ovvero si faccia loro vedere e sottolineare i diversi com-
portamenti adottati dagli utenti, soprattutto quelli scorretti e si 

Imprudenze altrui vs scrupolosa 
attenzione e manovre di emergenza



Crocevia | Giugno 201542

Educazione stradale e alla legalità

Idea Comunicazione Progetto di Barbara Riva | www.barbarariva.it • info@barbarariva.it • 333.7775863

facciano sperimentare sul campo (preventivamente garantendo la 
“sicurezza della scena”!) alcuni dei comportamenti loro insegnati 
in aula: attraversamento pedonale, percorsi sul marciapiede, ecc.
È utile in questo caso promuovere iniziative che coinvolgano di-
rettamente i bambini nell’osservazione degli ambienti esterni, 
nel racconto orale e nella rappresentazione grafica degli stessi, 
nonché in attività volte ad incentivare la mobilità.
La sicurezza stradale si ottiene anche – e soprattutto – tramite 
una corretta posizione nello spazio e nel tempo dell’individuo. 
Risulta pertanto utile che gli insegnanti integrino i percorsi te-
orici sul tema con momenti pratici dedicati anche agli aspetti 
motori. Equilibrio, coordinamento corporeo, capacità di calco-
lare la possibilità di spostamento entro un determinato tempo, 
uno spazio circoscritto ed una precisa direzione, divengono 
strumenti cardine per l’educazione stradale: non c’è infatti 
norma sulla velocità che possa essere compresa un domani 
da questi bambini se oggi non hanno compreso cosa vuol dire 
muoversi in uno spazio.
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Al pedone si affiancherà il ciclista e a tutti gli utenti 
della strada sarà attribuito il loro vero nome: non più
piedone e biciclista, quindi, ma pedone, ciclista, 
automobilista, camionista, ecc.
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Si inizierà anche ad inserire alcuni segnali stradali in 
più rispetto a quelli presentati loro alle scuole 
dell’infanzia nonostante si suggerisca di non puntare 
ancora troppo su questi aspetti.
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Si punterà sui “percorsi di esplorazione e di 
scoperta”: si faranno quindi conoscere loro, 
utilizzando sia canali comunicativi che cognitivi, le 
norme della strada, la sua struttura e i suoi linguaggi.
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Come più volte ribadito, l’obiettivo della formazione non solo 
deve essere quello di informare sulle norme previste dal codice 
della strada, bensì offrire a bambini e ragazzi opportunità per 
meglio divenire in grado di valutare i pericoli ed essere sem-
pre meno, essi stessi un pericolo per gli altri!
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Con l’aumentare dell’età cambieranno ovviamente le strategie e 
gli approcci affinché introiettino tutto ciò. 
Tra i sette e gli undici anni, ad esempio, il pensiero del bam-
bino si avvicina infatti sempre più a quello logico dell’adulto 
perché il pensiero “intuitivo” lascia spazio a quello che Piaget 
definiva “operativo concreto”. 
I bambini ora vogliono comprendere le relazioni causa-effetto 
che determinano gli eventi, sia naturali che sociali. Migliorano 
nettamente, le competenze meta-cognitive, fondamentali per 
prendere coscienza delle proprie risorse e delle proprie diffi-
coltà, così come delle strategie da mettere in atto per miglio-
rare. 
La consapevolezza meta-cognitiva permette al bambino di 
adottare strategie di apprendimento, di organizzare il tem-
po e di valutare con maggior precisione gli effetti delle sue 
azioni.
Un cambiamento importante riguarda la morale e le regole: il 
progressivo formarsi del Super-Io, infatti, fa sì che dai sette/
otto anni in poi i bambini sappiano darsi delle regole autono-
mamente, senza il continuo controllo degli adulti. Con lo svi-
luppo delle competenze cognitive, inoltre, il bambino diventa 
anche sempre più capace di comprendere il senso e il valo-
re delle regole morali: si renderà conto, per esempio, che non 
si deve passare col rosso non solo perché lo dicono gli adulti 
ma anche perché se si passa col rosso si può essere investiti 
(legge causa-effetto).
Questo periodo porta il bambino ad un forte bisogno di con-
cretezza. Per motivarlo all’apprendimento dovrà sperimentare 
tutto direttamente, toccando con mano i risultati del suo la-
voro. 
Si passa poi all’età della pubertà e preadolescenza, età sogget-
te più di altre alle variabili storiche, culturali e sociali. Il periodo 
che va dagli 11 ai 13/14 anni, come si sa, è molto delicato da un 
punto di vista fisico e psichico. 
Il pensiero dell’individuo si trasforma rapidamente e, da opera-
torio concreto muta in logico-formale.
Le nuove capacità cognitive portano ad una maggiore criticità sia 
verso se stessi sia verso gli altri. Si assiste ad un continuo oscil-
lare tra il mondo rassicurante dell’infanzia e quello adulto nel 
tentativo di raggiungere una maggiore autonomia e di definire la 
propria identità.
Da un punto di vista cognitivo, sempre per dirla con Piaget pos-
siamo affermare che il passaggio dall’intelligenza operatoria 
concreta a quella formale è di fondamentale importanza in quan-
to porterà il soggetto alla capacità di formulare ipotesi e di 
fare confronti fra le varie soluzioni possibili.
Va considerato che il pre-adolescente è ancora soprattutto cen-
trato sulla realtà esterna piuttosto che su quella interna e gli ri-

sulta ancora complicato la riflessione su se stesso, sulle proprie 
difficoltà, sui propri pregi o difetti. 
La pre-adolescenza rappresenta un periodo della vita fatto 
di paure ed incertezze. A questa età cominciano poi i rischi 
che diverranno sempre più gravi durante l’adolescenza vera 
e propria: droga, fumo, alcool, sono assunti dai ragazzi spes-
so con molta leggerezza, al solo scopo di essere accettati dai 
coetanei e/o di compiere gesti trasgressivi nei confronti degli 
adulti. 
Dandoci appuntamento al prossimo numero della rubrica si in-
siste sulla necessità di improntare percorsi educativi sul tema 
anche per gli adulti. È anche ai conducenti delle quattro ruote 
a motore che va sollecitato di fare attenzione: soprattutto nel 
caso di minori, essi devono cercare di avvistare l’utente del-
la strada, così da evitare il pericolo, adottando in tempo utile 
una manovra d’emergenza, o arrestando tempestivamente il 
veicolo o facendo quanto utile per evitare il pericolo (art. 142 
codice della strada).

Idea  Comunicazione Progetto di barbara riva  

info@barbarariva.it

I ragazzi vanno costantemente invitati a pensare:

- che il comportamento corretto su strada deve essere  
valutato di volta in volta in base alle circostanze di  
tempo e di luogo. 
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Oltre che dal rispetto delle norme, il comportamento 
dipende infatti anche da:

- buon senso
- esperienza
- rispetto degli altri

Si tratta di un dovere giuridico, anche sulla scorta dell’articolo
2054 del Codice Civile, ma anche sociale, morale ed etico. 

2/4



Crocevia | Giugno 201544

Educazione stradale e alla legalità

Idea Comunicazione Progetto di Barbara Riva | www.barbarariva.it • info@barbarariva.it • 333.7775863

Idea  Comunicazione Progetto di barbara riva  

info@barbarariva.it

- il comportamento deve sempre essere attento e vigile

- distrarsi non è un comportamento giuridicamente, moralmente 
ed eticamente corretto perché può essere la causa di problemi  
più o meno gravi alla circolazione ed ai suoi utenti
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- a garanzia della propria ed altrui sicurezza, chiunque si  
mette in strada deve garantire altresì una pronta  
capacità di riflessi e idonee condizioni psicofisiche

4/4

Per approfondimenti sui contenuti psicologici e sociologici, si rimanda ai capitoli di Alessandra Farneti e Barbara Riva in “Co-
municare la Sicurezza Stradale” di Barbara Riva, cofanetto in quattro volumi, Maggioli Editore, settembre 2010. Le immagini e le 
slide sono tratte dallo stesso.


